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Intere comunità anche in Cisgiordania non hanno accesso all’acqua o hanno avuto
una riduzione di circa la metà della fornitura.

Questo sviluppo allarmante è durato per settimane, da quando l’impresa idrica
nazionale di Israele, “Mekorot”, ha deciso di interrompere, o ridurre in modo
significativo, le sue forniture d’acqua a Jenin, Salfit e a molti villaggi attorno a
Nablus, tra le altre zone.

Secondo il primo ministro dell’Autorità Nazionale Palestinese Rami Hamdallah,
Israele ha intrapreso una “guerra dell’acqua” contro i palestinesi. L’ironia della
vicenda  risiede  nel  fatto  che  quella  fornita  da  “Mekorot”  è  in  realtà  acqua
palestinese,  di  cui  Israele  si  è  ingiustamente  appropriato,  proveniente  dalle
riserve acquifere della Cisgiordania. Mentre gli israeliani, comprese le colonie
illegali in Cisgiordania, ne usano la grande maggioranza, i palestinesi ricomprano
la loro stessa acqua a prezzi alti.

Riducendo le forniture idriche in un momento in cui i funzionari israeliani stanno
progettando di esportare acqua essenzialmente palestinese, Israele ancora una
volta sta utilizzando l’acqua come una forma di punizione collettiva.

Non è certo una novità. Ricordo ancora la preoccupazione nella voce dei miei
genitori tutte le volte che temevano che la fornitura d’acqua stesse raggiungendo
un  livello  pericolosamente  basso.  Si  trattava  di  una  discussione  pressoché
quotidiana in casa mia.  Ogni volta che scoppiavano scontri  tra ragazzini  che
lanciavano pietre e le forze di occupazione israeliane nei dintorni del campo di
rifugiati, noi correvamo istintivamente sempre a riempire i pochi secchi d’acqua e
bottiglie che avevamo sparsi in giro per la casa.
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Questo accadeva durante la prima Intifada, o rivolta, palestinese scoppiata nel
1987 nei Territori Palestinesi Occupati.

Ogni  volta  che  scoppiavano  incidenti,  una  delle  prime  azioni  messe  in  atto
dall’amministrazione  civile  israeliana  (una  denominazione  meno  sinistra  per
indicare  gli  uffici  dell’esercito  di  occupazione  israeliano)  era  punire
collettivamente  l’intera  popolazione  di  qualsiasi  campo  di  rifugiati  si  ribellasse.

Le misure prese dall’esercito israeliano divennero copiose, anche se con il tempo
si fecero sempre più vendicative: un rigido coprifuoco militare (che significava la
chiusura dell’intera zona e il confinamento di tutti gli abitanti nelle loro case,
sotto minaccia di morte); l’interruzione della corrente elettrica e la riduzione delle
forniture idriche. Ovviamente, queste misure venivano prese solo nella prima fase
della punizione collettiva, che durava per giorni o settimane, a volte persino mesi,
punendo  qualche  campo di  rifugiati  fino  alla  fame.  Poiché  c’era  poco  che  i
rifugiati  potessero fare per  sfidare l’autorità  di  un esercito  ben armato,  essi
investivano ogni  loro magra risorsa o tempo a disposizione per ingegnarsi  a
sopravvivere.

Di qui l’ossessione per l’acqua, perché una volta che la fornitura era interrotta,
non c’era niente da fare;  tranne,  naturalmente,  la  “Salat  Al-Istisqa”,  ossia la
“Preghiera per la pioggia” che i musulmani osservanti invocano durante i periodi
di siccità. Gli anziani del campo insistevano sul fatto che funzionasse davvero, e
riportavano  storie  miracolose  del  passato,  quando  questa  speciale  preghiera
aveva  dato  risultati  durante  l’estate,  quando  c’era  meno  da  aspettarsi  che
piovesse.

In effetti molti più palestinesi che in ogni altra epoca hanno invocato la pioggia
nelle loro preghiere dal 1967. Quell’anno, circa 49 anni fa, Israele ha occupato le
due  regioni  rimanenti  della  Palestina  storica:  la  Cisgiordania,  compresa
Gerusalemme est, e la Striscia di Gaza. E durante quegli anni, Israele ha fatto
ricorso ad una costante politica di punizioni collettive, limitando ogni sorta di
libertà e utilizzando il rifiuto di fornire l’acqua come un’arma.

In effetti  l’acqua è stata utilizzata come un’arma per soggiogare i  palestinesi
ribelli durante molte fasi della loro lotta. Di fatto questa storia risale alla guerra
del  1948,  quando le  milizie  sioniste  hanno interrotto le  forniture di  acqua a
moltissimi villaggi palestinesi attorno a Gerusalemme per permettere la pulizia



etnica di quella regione.

Durante la “Nakba” (o “Catastrofe”) del 1948, ogni volta che un villaggio o una
cittadina venivano conquistati,  le milizie distruggevano immediatamente i suoi
pozzi  per  impedire  agli  abitanti  di  tornare.  Oggi  gli  illegali  coloni  israeliani
utilizzano ancora questa tattica.

Anche l’esercito israeliano ha continuato ad utilizzarla, soprattutto durante la
prima e la seconda rivolta. Nel corso della seconda Intifada, gli aerei israeliani
hanno bombardato il sistema idrico di qualunque villaggio o campo di rifugiati che
avevano progettato di invadere e sottomettere. Durante l’invasione del campo di
rifugiati di Jenin ed il massacro dell’aprile 2002, le forniture di acqua del campo
sono state fatte saltare in aria prima che i soldati entrassero nel campo da ogni
direzione, uccidendo e ferendo centinaia di persone.

Gaza rimane finora l’esempio più estremo di  punizione collettiva riguardante
l’acqua. Durante la guerra è stato preso di mira non solo il sistema idrico, ma
anche i generatori di elettricità utilizzati per purificare l’acqua sono stati fatti
saltare in aria dal cielo. E finché sarà in vigore l’assedio decennale, ci sono poche
speranze di riparare in modo permanente entrambi.

C’è ormai una consapevolezza condivisa del fatto che gli accordi di Oslo siano
stati un disastro politico per i palestinesi; è tuttavia meno noto come Oslo abbia
facilitato l’attuale crescente diseguaglianza in Cisgiordania. Il cosiddetto “Oslo
II”, o accordo interinale israeliano-palestinese del 1995, ha separato il sistema
idrico di Gaza dalla Cisgiordania, lasciando così alla Striscia lo sviluppo delle sue
fonti di acqua situate all’interno dei confini. Con l’assedio e le periodiche guerre
le  falde  acquifere  producono in  totale  tra  il  5  e  il  10% dell’acqua  potabile.
Secondo l’ANERA [ong statunitense  che  si  occupa di  interventi  umanitari  in
Medio Oriente. Ndtr.], il 90% dell’acqua di Gaza “non è idonea per il consumo
umano.”

Pertanto  la  maggior  parte  dei  gazawi  sopravvive  con  acqua  inquinata  dagli
scarichi  o  non  potabilizzata.  Ma  la  Cisgiordania  dovrebbe,  per  lo  meno
teoricamente, godere di un maggior accesso all’acqua rispetto a Gaza. Eppure
non  è  così.  La  più  grande  risorsa  idrica  della  Cisgiordania  è  l'”Acquifero
montano”, che include una serie di bacini: settentrionale, occidentale e orientale.
La  disponibilità  di  questi  bacini  da  parte  degli  abitanti  della  Cisgiordania  è



limitata da Israele, che nega loro anche l’accesso alle acque provenienti dal fiume
Giordano e all'”Acquifero costiero”. “Oslo II”,  che era stato pensato come un
accordo temporaneo fino al  termine dei  negoziati  per lo  status definitivo,  ha
sancito l’attuale disparità,  concedendo ai  palestinesi  meno di  un quinto della
quantità di acqua di cui gode Israele.

Ma neppure questo accordo sfavorevole è stato rispettato,  in parte perché il
comitato congiunto [tra l’ente di controllo israeliano e quello palestinese. Ndtr.]
sulla questione dell’acqua concede ad Israele il  diritto di  veto sulle richieste
palestinesi. Praticamente, ciò si traduce nel fatto che il 100% di tutti progetti
idrici  israeliani  ricevono l’approvazione,  compresi  quelli  nelle  colonie  illegali,
mentre circa metà delle richieste palestinesi viene rifiutata.

Attualmente, secondo Oxfam [confederazione di ong internazionali. Ndtr.] Israele
controlla  l’80%  delle  risorse  idriche  palestinesi,  mentre  “i  520.000  coloni
israeliani  utilizzano circa sei  volte la quantità di  acqua rispetto a quella che
utilizzano i 2.6 milioni di palestinesi della Cisgiordania.”

Secondo Stephanie  Westbrook,  che ha scritto  sulla  rivista  israeliana “972”,  i
motivi che stanno dietro tutto ciò sono evidenti,: “L’impresa che fornisce l’acqua è
‘Mekorot’, l’azienda idrica nazionale israeliana. Non solo ‘Mekorot’ gestisce più di
40 pozzi in Cisgiordania, appropriandosi delle risorse idriche palestinesi, ma in
pratica Israele controlla anche le valvole di derivazione, decidendo chi ha l’acqua
e chi no.”

“Non c’è da sorprendersi che la priorità venga data alle colonie israeliane mentre
il  servizio  alle  città  palestinesi  è  regolarmente ridotto o  interrotto,”  come in
questo momento.

L’ingiustizia di tutto ciò è inoppugnabile. Infatti per circa cinque decenni Israele
ha messo in atto le stesse politiche contro i palestinesi senza molte proteste o
misure significative da parte della comunità internazionale.

Con  le  temperature  di  quest’estate  in  Cisgiordania,  arrivate  a  38°,  secondo
quanto riportato famiglie intere vivono con appena 2-3 litri a testa al giorno. Il
problema sta raggiungendo proporzioni catastrofiche. Questa volta la tragedia
non può essere ignorata, in quanto le vite ed il benessere di intere comunità sono
a repentaglio.
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Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  dell’agenzia  Ma’an  News.
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